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Prevenzione di squadra
La prevenzione degli infortuni nello sport ha raggiunto un punto di saturazione. Negli

ultimi anni,nonostante le numerose campagne di sensibilizzazione il numéro di perso-

ne infortunate è rimasto pressoché invariato.Con un nuovo approccio si intende respon-
sabilizzare maggiormente monitori ed insegnanti.

Stephan Fischer;foto: upi

Ogni
anno in Svizzera si contano 300 000 infortuni sportivi, di cui 140

decessi. Da dieci anni a questa parte le cifre sono rimaste costanti. È vero
che il numéro di sportivi è in progressivo aumento, tuttavia la nostra

società si sta abituando al fatto che la pratica dello sport comporti degli inci-
denti. lnfatti,non si riesce a spiegare in altro modo I'assenza di chiare vedutee

proposte da parte dell'opinione pubblica (classe politica, autorità, media) per
diminuire il numéro di infortuni tramite provvedimenti mirati.Una nuova presa
di coscienza sarebbe certamente auspicabile. Purtroppo, la «visione zero» ri-

mane sempre una mera visione anche nello sport. Othmar Brügger dell'Ufficio
svizzero per la prevenzione degli infortuni descrive la situazione in questi
termini: «la sicurezza assoluta non esiste. Dal momento in cui ci si muove, ci si

espone a dei rischi.» Chi svolge un'intensa attività fisica e sportiva, rischia

maggiormente di infortunarsi. Ouesto rischio deve essere ridotto a I minimo.

Esplorare altre strade
Lo schema più ricorrente nelle campagne di prevenzione abbina i consigli a se-

gnalazioni di pericoloin cui si mette I'accentosulle possibili conseguenze:«pro-
teggi la testa con il casco. Se non lofai rischi grosso». Oueste campagne di pro-
mozione hanno certamente contribuito a sensibilizzare l'opinione pubblica sul

problema délia sicurezza nello sport. L'aumento consistente délia percentualedi
sciatori,ciclisti e inline-skater che portano il casco conferma l'impatto positivo
del messaggio.Ciô nonostante,da alcuni anni,si osserva chequestoschema ha

esaurito la suaforza propulsiva.Ora si pensa di esplorare altre strade.

Milioniinfumo
Ben 825 incidenti sportivi al giorno. Ogni anno

25000 persone si infortunano in modo cosi grave
da dover essere ricoverate in ospedale per più giorni

ei40 persone perdono la vita. Ogni infortuniospor-
tivo comporta mediamentei8 giorni di assenza dal

lavoro. L'Uffïcio svizzero per la prevenzione degli
infortuni (upi) ha stimato che solo i costi materiali
(soccorso, cura, assenza dal lavoro, perdita di pro-
duttività) degli infortuni sportivi ammontano a

1800 milioni di franchi l'anno. Ouesto importo rap-
presenta 25000 posti di lavoro con un reddito
annuo di 70 000 franchi svizzeri.

Se si mettono in relazione i costi materiali degli
infortuni sportivi con le due altre catégorie princi-
pali di incidenti si ottiene la ripartizioneseguente:
il traffïco stradale rappresenta il 45 per cento dei

costi, mentre il settore délia casa e del tempo libera

provoca il 40 per cento delle spese. Ciô significa
che gli infortuni sportivi sono responsabili del 15

per cento dei costi.
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Agire sulle emozioni
Un espertoin scienza del lo sport, il tedesco Jens Kleinert,ha presen-
tato il suo nuovo approccio in materia di prevenzione degli infortuni
in occasione di un congresso triangolare che si è tenuto recente-

mente a Macolin (vedi «mobile» 4/09 e 5/09). II titolo della sua con-
ferenza «chi se nefrega della protezione» («Null Bock auf Schutz» in

tedesco) ben inquadra il tenore del suo messaggio. Kleinert propone
di évita re di agire sul pericolo e di prediligere una strategia basata

sul coaching della sicurezza. Finora le campagne di sensibilizzazione

tradizionali hannofatto leva sulla ragione degli sportivi. Ciô nono-
stantesi sa che anche gli adepti.che per livellodi competenza pos-
sono considérarsi dei professionisti della sicurezza, si proteggono
insufficientemente.Asuo mododi vedere l'azione preventiva non è

per niente razionale, ma viene regolata a livello emozionale e

sociale. Pertanto bisogna utilizzare nel migliore dei modi le emozioni

agendo sul comportamento del gruppo. Perstimolare il bisognodi
sicurezza, è inutile fare pressione sul pubblico di riferimento (p. es.

attraverso la minaccia di sanzioni o I'introduzione di regole vinco-

lanti), in quanto ciô créa resistenze controproducenti. La nécessité

di proteggersi deve nascere all'interno del gruppo stesso.

Sfruttare la pressione del gruppo
Molti gruppi sportivi sia spontanei cheorganizzati applicano già da

molto tempo questi meccanismi di prevenzione di tipo sociale. Ad

esempio lacombriccolachesi ritrova una volta la settimana perfare
un'uscita in rampichino, non si dimentica mai di porta re il casco. Da

un lato l'appartenenza al gruppo si riconosce tramite il casco,dall'al-

tro tutti assieme voglionotrasmettere un messaggio ben precisoa
chi Ii osserva dall'esterno: «guardate, noi proteggiamo le nostre
teste». Se nuovi ciclisti aderiscono al gruppo, vengono accettati solo

se rispettano le regole applicate dagli altri.
L'incombenza di inserire questo «meccanismo» ricade sugli alienator!

0 sugli insegnanti. Ouindi,essi si trasformano in coach nell'ambito
della prevenzione. Al fine di motiva re gli sportivi a loro affidati a svol-

gere tutti assieme un'azione preventiva, devonocapire per primi i

meccanismi che regolano il comportamento nel gruppo.Ouali differenze si

osservano all'interno del gruppo per quel cheriguarda leconoscenzee

le rappresentazioni dell'azione preventiva? Ouali regole vengono ri-

spettatedai membri del gruppo, quali invece vengono infrante?

La prevenzione conduce al successo
Il prossimo passo consiste nel riuscire a sensibilizzare e motivare i

docenti e i monitori affinchéconvincano i loro allievi dell'importanza
della prevenzione peril successo ditutto il team. Gli atleti infortunati
mancano alla squadra e solo un team che ha a disposizione tutti i

giocatori,puôgiocaretutte le carte perottenereil massimo risultato

egodedi una buona reputazionetra i loro fans.

Da un punto di vista statistico si puô calcolare con relativa preci-
sione il numéro di giocatori infortunati nel corso di una stagione di

hockey odi calcio.Ci si puôchiederese la squadra è pronta ad accet-

tarequesta sorte oppure se è disposta ad intraprenderequalcosa per
ridurre il rischio. I monitori,gli allenatori e i docenti sono in gradodi
offrire ai loro sportivi uno stile di prevenzione concordato con loro

stessi,che offra loro un contribute aggiuntivo per raggiungere il

successo ditutta la squadra. La prevenzione riguarda tutto il team.

O upi

Maggiori informazioni e documenti riguar-
danti il5° congresso triangolare possono
essere scaricati dal sito www.bfu.ch >

Dreiländerkongress (solo in lingua tedesca).

Lasciarsi guidare daH'«upi-safety-card»
La carta di sicurezza dell'upi,denominata «upi-safety-card» è

uno strumento di coaching della sicurezza per docenti e

allenatori, con la quale essi possono coinvolgere gli allievi e gli
atleti nel processodi prevenzione.Tramitequesta carta i membri

del gruppo possono stimare il livello di rischio della loro

attività. L'«upi-safety-card» suddivide il rischio in tre fasce:

«basso» (verde), «medio» (giallo) e «alto» (rosso). Le zone di

transizione sono fluide e non si distinguono con precisione.
Verde significa presenza di riserve motorie, controllo dell'atti-
vità, atteggiamento sicuro e piacevole, ecc. Giallo indica la li-

mitatezza delle riserve,il controllo parzialee l'accresciuta insi-

curezza ecc. Rosso simboleggia il divieto di azione («no go!»),
la compléta assenza di riserve, la perdita del controllo e il su-

peramento dei propri limiti personali. Per ripristinare la

sicurezza è necessario prendere provvedimenti incisivi.
Ouando si apprendono nuovi gesti tecnici si raggiunge

molto velocemente e consapevolmente il livello «giallo». Da

un punto di vista della prevenzione bisognerebbe evitare la

fase «rossa» in modoassoluto.Siccome reazioni di rigetto nei

confronti del principio della protezione si osservano proprio a

questo livello,si consiglia di intavolare una discussione con gli
sportivi più temerari pertrovare assieme un'intesa su corne

impostare l'attività affinché sia sicura e divertente.
Per esempio, se un gruppo gioca perla prima volta a rugby.il

monitore non fissa alcuna regola e lascia compléta liberté di

gioco. Alla prima infrazione che dé adito a proteste,
interrompe il gioco e pone la domanda inerente al livello di rischio.

Gli stessi giocatori valutano con la «safety-card» il livello di

rischio ogni quai volta l'azione viene interrotta da un'infrazione.
D'intesa si definiscono delle proposte di modifica del gioco.
Per esempio: svolgere il riscaldamento.definirechiare regole,
introdurre un arbitra, ridurre il numéro di giocatori ecc. In questo

modo, il gruppo continua a giocare con la consapevolezza
di situarsi in una zona di rischio «verde-gialla».
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